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ROMA 23 APRILE 

TOGLIAMO REGNARE 
Giunto in mezzo laf saTa del Cuffcistoro apri l'anr

pio mantelle in cui era chiftso, ed apparve1 un gio

vane di alita' statura, visa macro, e risoluto, occhio 
nero, e vivace, pronta loquela, e disse to sono quu 
Gii Eminentissimi dopo di aver pianamente sussurrato 
alcun tempo fra loro dimandarono cbi se» tu? Ed egli 
rispose io sono ano da voi le mille volte desiderato, 
e chiamato, io sono t' Ultimatum. Vi porto buone no

velle. Se volete tornar alle vostre case, fa vi ci ri

condurrò ; quel che è fatto sia fatto ; quél che non è 

stato fatto' si farà; Pio IX regni ; if popo.r© comandi.. 
Non sono queste buone novelle? Che diavolo ti dici t 
rispose un Cardinale? gii si vede dalla tua facci», che

bai respirata non aria aulica, ma di Montagna. Ardi

tezza orribile. Proposta crudele. Accolto quanto pro

poni che' faremmo noi più in questo mondo ? Successe 
un profondo, e lungo silenzio; tutti leticano rivolti 
gli occhi al Papa, « questi eon voce in demolii disse, 

t Non vi spaventale fratelli. Noi faremo quello che fan

no i pellegrini ; questa terra è terra di passaggio, e 
la nostra patria è il Cielo.  Che pellegrinaggio» ter

reno vi dite, eh» patria celeste* noi vogliamo regaare 
e («irà regna Dio, e non possiamo regnar noi.  Ebbene 
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rispose regniamo.  To ascolterei meglio le rjqHKziorii, ) 
quindi... Ebbene ascoltiamole.  Io rigetto cori disde

gno quetle ispirazioni d' iniquità —Ebbene, rigettia

mole — Sarà forse peggior cosa rigettarle aspramente 
— Ebbene, accogliamole. Ah non fate, 1' uno riprese 
con ardore, non fate queste corbellerie per amor di 
S. Pietro» S* Paolo, e lull' i Santi. Sapete cosa vuol 
dire ultimatum 1 cosa vuol dire mettervi addosso quel 
furfante ? Tuoi dire non essere più padrone di cosa 
alcuna. Noi vorremmo dar bene a cbi è buono, e san

tamente riferisce ; viene l'ultimatum e dico voi non 
potete. Noi vogliamo prendere dai mansueti , >e fedeli 
sudditi il danaro per vivere con dignità, e metodo 
ecclesiastico. Viene I' ultimatum 6 ▼' intuona voi non 
potete. E se ad una bellezza che prega vogliamo conce

dere ( e obi ha cuor da negare?) quanto chiede l'ul

timatum vi canta «of non potete. In somma I* persona 
ultimatum è un padrone importuno, che vi sta sem

pre eon gli occhi addosso, e la parola significa pro

posizione dopo la quale non se ne fa alcun altra, e le 
«oserimangono come prima..No, disse l'ano, non signi

fica questo la parola ultimatum; si r l 'altro rispose, si

gnifica questo; si fecero distinzioni, e sued istinzkini, si 
formarono partiti hinc tWe,poi consulte, poi decreti,fi

nalmente si stabili il senso della parola esser quello da

tole dall'ultimo oratore, Allora il Papa.lutto insè stesso 
ai raccolse poi disse. Se ne vada I* ultimatum. E l'ulti

matum eh' era rimaso li come una statua se ne andò 
con quelli, che l'avevano condotto a Gaeta. Il Papà 
poi ha incominciato a pensare ho fatto bene, o male?.. 
Ho fatto bene. Li ultimatum si accolgono una volta 
poi uno 6' legato, ed io non posso essere legato, per

chè lego, e sciolgo come mi pare e piacele come fac

cio io fa Dio. V è il testo. 

Il Papa non ha pensato male. L' ultimatum è diret

tamente contrario alla sua natura, che tutto ha prin

cipiato, e tutto vuò riprincipiare, e non starsi mai 
inerte come le Marmotte. L' amnistie, le Consulte, le 
Costituzioni le ba principiate egli ; cioè egli ha detto 
la parola Amnistia, Consulta, Costituzione, e cosi le 
ha principiate, e a' ebbo applausi, ma siccome vedea 
che le amnistie, le Consulte, le Costituzioni fluivano, 
•volea riportar le Cose ad uno stato in cui putesse 
nuovamente ridare le Amnistie, le Consulte, le Co

stituzioni. Non era forse un bene del popolo? Non 
ne aveva forse lutto il diritto? Cbi ha primipiato, 
può riprincipiare. Nella passeggiata v' è un punto cui 
ti arriva, e da cui si ritorce il passo. Chi ha potuto 
andar su, può tornare giù, ed il Papa volea servirsi 
dì questo potere. Il popolo non ba voluto, ed egli ha 
fatto divorzio. Il metodo di tornare indietro è pro

priamente sacro* ma lo praticano comunemente anche 
i laici Re. Austria vuò tornare indietro coti Italia. 

Danimarca con I'Hblstein etc. etc. Se dunque Bom» 
si "oppone a taTdiritto Roma èingiusta, Rema è**un 
suolo sterile non pia abile a tenervi la vigna dei Sa

cerdoti. Fa è' uopo deporre il pensiero di più tornare 
Vi, ed andarne altrove. 

E per certo gli Emi: hanno già fìssalo di girse

ne non si sa dove. Pare per altro che vogliano an

dare a Mezeiuieran in Persia ove un furfante si ar

roga il diritta d' una occupazione sacerdotale. Il fur

fante si eh ki in a Bab 1 seguaci Babistì. Ivi germoglia

no questi fruttiComunità di beni acciò altri goda, 
altri lavori ; comunità di donne, e questo non. ha bi

sogno di commenti ; in (ine chi si oppone ai voleri, 
ed alle parole del sacerdozio anche sia un principe 
è brucialo vivo. Santa inquisizione. Il terreno adun

qur per gli Emi. è una California. Vi regneranno» 
loro modo. "Si emigrerà? Dio'lo voglia. La Spagna 
tiene pronti i suoi vapori per qualunque viaggio. 

— It " Felci Maresciallo Radelzki ha spediti in 
Gaeta duo suoi aiutanti di campo. Essi presenteran

no a'Si S. una bellissima corona fatta per offerte 
'spontanee della Lombardia » e della Venezia, che nel 
suo cerchio ha scritto « 29 APRILE 1848. La coro

na è tutta tempestata di gemme preziose, che chia* 
man si lacrime d' 'Italia. 

1 , 
!■ I | l ' l » l 

NINA 

Non ò mica una ragazza, la ragazza e' è, ma rioo 
fi cbiauna iVi'na. Nina è il nome di quel Curato di quel

la Parrocchia di S Lorenzo in barn a so. 
Non poteva essere a meno, vi è stato bisogno di 

rescritti, ecco in moto varìi curati, ed ecco D. Pirlone 
tempestato di lettere sul conto di questa razza in?, 
domabilissima. Oggi dunque tocca a Ninat. 

Ella, la ragazza, sommessa entrava, e con vaco 
tremante «li diceva « Padre'curalo ho bisogno di lei. » 

Non m'impiccio in queste cose; andate; quanto* 
siete sciocca ; potevate fare a meno spendere quei due 
o tre bajocchi per l'istanza, tanto non avrete niente, 
e via il curalo. 

Ma egli è impossibile rispondea la ragazza, ci 
vuole il suo certificato. 

Andate, non avete inteso che non è mio dovere? 
e stava per chiuder la porla. 

Allora la ragazza indispettita dell'accoglienza c u 
ratesela soggiunse. 

Non la vuole intendere? ci sarà però qualche 
mezzo più calzante. Ci rivedremo Reverendissimo. 

Nma a questi accenti stupì, pensò, e chiamò. 
Vieni qua imperlinomela eceoli il rescritto , il re
scritto per non aver niente Ah ! Ah ! 

Il fallo è genuino perchè la ragazza ò incapace, 
[ com' e capaco il carato Must. 
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Reverendissimi finitela. Ieri portammo in giro i 
barattoli delle pillole. E che pillole ! per digerirle ci 
vuole lo stomaco vostro, perché in questo caso noi 
la facciamo da speziali. 

Zucchi che ben conoscete, passeggia per le strade 
di Pontecorvo, ma non vi passeggia ad uso croato. 
Il cicl me ne guardi di dare una taccia simile alle* 
ministro della guerra. Egli ci passeggia per mante
nere t'ordine, e qui lavora ad uso croato. Sta fermo 
al posto come un pezzo di muro, e gli abitanti ne 
sono contentissimi, perchè ancora pagano il consumo; 
il sale non ha avuto alterazione perchè sta allo stes
so saggio, e per dargli una prova maggiore di amor 
succhiano gli ha annunziato nn ordine del giorno 
breve breve — Per campare a questo mondo ci voglio
no bojocchi, questi bajoechi mancano per campare io, 
e il mio contornino. A voi tocca lo svenarvi. Per or* 
«'impongo un forzoso prestito che volentieri accttteretc* 
Più in lo) vi sarà qualche cosa di meglio. 

È una vera beatitudine I' avere alia testa del go-. 
verno un uomo dt questi generosi sentimenti. Felici 
ìoi o abitanti di Pontecorvo. Io però non v' Invidio. 

A Monterotondo ij servizio de'Carabinìeri sug
gella ancora col triregno. Ma se non ei sono inciso-, 
ri a Monterotondo, a Roma non ne mancano. Si ve
de che ancora stanno in basso, perchè i Carabinie
ri di Rotondo ancora stanno al servizio, ed ancora 
ti servono di roba vecchi». A chi fornisce quella 
sorta di genere avremmo piacere che fornisse an
cora Monterotondo. 

— Ieri un povero storpio si fece a dimandar 
limosina a dei sacerdoti , che doveano esser per 
certo Cucuili. Uno di questi risposegli arrogante
mente , e con modo- beffardo : andate al Campito
gli» , dote non mancano personaggi , i quali sanno 
ti ben soccorrere gì*infc'tei. 

T A R l t T V 
. IL MERCANTINO 

Ne' banchi di S. Spirito v' è un uomrcciuotolo 
Mercante che si chiama Felice , e vuò essere felice, 
e la felicità è nel! ordine , per cui è contrario al 
disordino cioè, secondo i Preti, ed i Prelati la Re
pubblica. Perciò ad una giovinetta che preaentavagli 
un biglietto di baj. 24 rispondeva io non conoscono 
biglietti , né Rcpublica. - Basterà che la Repubbli
ca conosca lui. 

GIUSTIZIA IN COMPENDIO 
L' ho detto sempre che il popolo Romano è una 

legge viva ed ambulante , e pochi dì sono lo provò 
col fatto un Pizzicagnolo alla Rotonda , che avendo 
40 scudi di moneta souante del suo ciottolo ricusa-

vasi eambiare un biglietto di scudo 1 al povero speri-
ditore , cui invece voleva ritogliere la roba già som* 
ministrata. Lo spendiiore che »i era accorto della 
magagna appellò al popolo , e questi fece giustizia. 
Cambiato il bigi etto dello scudo , eh amava chiunque 
avea biglietti da cambiare li conducea al Banco del 
Pizzicagnolo r che con le proprie mani dovè cam
biarli sino all' esaurimento della monota metallica, il 
Pizzicagnolo era onestissimo, poieh&presso certe per
sone la presenza del popolo, giudice, è più potente 
che la propria coscienza, die l'onore, che Dio stesso. 

MISTERI DI ROMA 
Venerdì 13 Aprile 

Poiché siamo nella sfera dei misteri non possia
mo fare a meno di menzionare onorevolmente anche 
la provvidenza del Sig. Collo: De Pasquali*- il quale 
fa fabrrcare quaranta superbi capka da lanciere po
lacco, eoi quali intende ornare la musicar del 1° di 
Linea', composta per ora di tre individui. 

Per far ridere il mondo il Sig. Coli? Spende una 
somma considerevole a carico del Corpo d Ufficiali, 
già tanto in pena pel fasto teatrale delie sue uniformi. 

Se una metà dei danari che si gettano, fossero-
spesi con buon senso la repubblica ne avrebbe da 
prestare. 

Il Tenente Colonnello De Pasqualis fa consapevole 
l'incognito Critico ehv pose un articolo riguardante 
la Musica def 1. Iteggimento di Linea nel foglio Afe 
iteri di lìoiwi in data 13 corrente ; «he es-so non de
gnasi rispondere in proposito e con inutili ciance , 
nui che dai è adequala risposta militarmente, a ehi 
per l'oggetto li» desiderasse, not itici mio che la pro
pria abitazione è posta in via del Babtuno nuu». <*> 
primo piano. 

Roma 17 aprite 1849. 
Il Tenente Colonnello 

De i'asguali*. 

CORRISPONDENZA 
Al mio Abbonato. * Non dubitare. Sarò sempre lo 

stesso 
Qualunque sia l'esento 
Che può recar fortuna 

Agli Asipciati che non mi rteenono puntualmente. -
Non è colpa mia, io parto impreteribilmente ogni po
sta verso voi diretto^ se non giungo accusatene gl'im
piegati postali. 

Al solito X. X. - Io correggo e non offendo, Il tuo 
suggerimento offende e non coi regge. 

— Essendo stato perduto un Bono di Cinquanta 
Scudi della Banca Romana nel giorno 22 corrente 
Il Proprietario offre un premio di scudi dieci a chi 
lo riporterà o al Negozio Ricci al Corso N. 390 , 
ovvero al Caffè di Piazza Montanara N. t3. 

ILLUSTRAZIONE DEL DISEGNO 

Il contratto è fatto. Cario Alberto sotto. Radets'^ 
sopra. Gioberti avanti. Ognuno al posto suo. 

STAMPERIA I'ILIUIO. Responsabile G. BORIONI 


